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L'iniziativa di De Luca

Spinte separatiste
e miliardi

del Recovery Plan

MASSIMO VILLONE

1 governatore De Luca ha
convocato in videoconfe- 

,
renza i presidenti dire-

gione del Sud, di ogni colore
politico, chiamandoli a resi-
stere al "vero e proprio fur-
to in danno del Sud e delle
sue Regioni" che si prepara
nel riparto dei fondi Ue.
— segue a pagina 15 —

— segue dalla prima —

L'iniziativa di De Luca

Le spinte separatiste
e i miliardi

del Recover y Plan

«

MASSIMO VILLONE

olo per la parte a fon-
do perduto del Pnrr
tale furto assomma a

ben 20,92 miliardi di euro».
La premessa di fondo è che i
fondi Ue sono stati misurati
sui dati del ritardo struttura-
le del Mezzogiorno, e là do-
vrebbero essere prioritaria-
mente indirizzati secondo le
stesse regole Ue. Una chiama-
ta alle armi, poi rinviata per
un sopravvenuto impegno a
Palazzo Chigi.
De Luca non è isolato. Uno
studioso autorevole come
Giannola parla di "presa in
giro", e di taglio di fondi che
spetterebbero al Mezzogior-
no (Il Mattino, 15 dicembre).
Un giornale non sospetto di
simpatie sudiste come il Fo-
glio ci informa (17 dicembre)
che "esiste, almeno nelle an-
sie dei parlamentari meridio-
nali del Pd, il tema delle scar-
se risorse destinate alle infra-

strutture da Napoli in giù".
Ansie che il ministro Proven-
zano non è riuscito a sopire.
E le citazioni potrebbero esse-
re numerose.
In effetti la partita si colloca
sullo stesso binario dell'auto-
nomia differenziata ex- art.
116, comma 3, della Costitu-
zione, e possiamo dunque
dire che è in corso da tempo.
L'art. 116.3 non venne da un
occasionale errore di drafting.
Fu invece una tappa nel pas-
saggio - da tempo avviato - da
un orientamento favorevole
all'eguaglianza, alla solidarie-
tà territoriale e alla riduzione
del divario Nord-Sud, a uno
volto a privilegiare la parte
del paese più competitiva per
consentirle di accelerare nel
contesto europeo e globale.
Accettare il divario per trar-
ne carburante per la locomo-
tiva del Nord.
A sostegno di tale cambio di
rotta veniva strumentalmen-
te anche posta la lettura di
un Nord virtuoso ed efficien-
te, e del Sud come terra di
sprechi e malamministrazio-
ne, quando non malavitosa.
In realtà, una partita in cui i
più forti in politica ed econo-
mia facevano valere le pro-
prie ragioni. E che si sarebbe
tradotta conclusivamente
nella vexata quaestio dell'auto-
nomia differenziata, parten-

do dai pre-accordi del 28 feb-
braio 2018 e confermandosi
attraverso due governi di se-
gno opposto fino alla propo-
sta della legge-quadro del
ministro Boccia.
Quel disegno vive nelle posi-
zioni di economisti autorevo-
li, come Tabellini, Cottarelli,
Galli, Gottardo, che ho ampia-
mente citato su queste pagi-
ne. H Sud viene raffigurato
come terra che ha bruciato
negli anni le risorse pubbli-
che, senza trarne beneficio. E
che non sarebbe in grado di
trarne. Da ultimo Giovanardi
e Stevanato - ordinari di eco-
nomia a Trento e Trieste e
membri della delegazione
trattante del Veneto per l'au-
tonomia - lo riprendono nel
volume Autonomia, differenzia-
zione, 

erenzia-
zione, responsabilità. Numeri,
principi e prospettive del regiona-
lismo rafforzato (ed. Marsilio).
Nelle polemiche sull'autono-
mia differenziata si contrap-
pongono a questa lettura fior
di opinioni, dati e analisi. Il
Sud sprecone e inefficiente, o
il Sud che affonda perché
scippato delle risorse cui
avrebbe diritto? Bisogna far-
lo affondare, o invece riparti-
re come secondo indispensa-
bile motore dello sviluppo,
nell'interesse di tutti?
Emergono due visioni del
paese in radicale contrasto.

Tra queste, i fondi Ue si pon-
gono esattamente al centro.
Dalle notizie che filtrano,
non è infondato trarre che
nel piano in elaborazione l'o-
biettivo strategico di ridurre
il divario con il Nord e rilan-
ciare il Sud non c'è. Conte,
intervenendo a un convegno
della associazione Merita, sul
Recovery Plan ha dedicato qual-
che parola ad alta velocità,
agricoltura di precisione, re-
te idrica e poli di ricerca.
Troppo poco.
Non sappiamo se l'iniziativa
dei presidenti avrà seguito, e
dove porterà. Certo può non
essere positivo che si apra
uno scenario di contrapposi-
zione frontale tra squadre di
governatori e con l'esecutivo.
Il punto è che per difendere
l'unità della Repubblica non
basta richiamare la Costitu-
zione o appellarsi ai buoni
sentimenti. Bisogna cercare
le ragioni di un comune inte-
resse a rimanere insieme.
Sia l'autonomia differenziata
che la ricaduta territoriale
del Recovery Plan - temi geneti-
camente divisivi - possono
recare danno a quella ricerca.
Spetta alle istituzioni nazio-
nali garantirne comunque il
successo. Ma per questo non
basta il galleggiare, sport ca-
ro a Palazzo Chigi. Bisogna
scegliere.
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